






Per una genealogia del padiglione itinerante IBM: 
Renzo Piano e Zygmunt Makowski
Lorenzo Ciccarelli

Renzo Piano è un architetto che lavora con 
il tempo. Il suo metodo si fonda su una lunga 
gestazione progettuale, nella quale non di rado 
all’invenzione o alla folgorazione «miracolosa» 
viene preferito l’affinamento di una soluzio-
ne già sperimentata. Le ricerche sui materiali 
o particolari costruttivi si protraggono spesso 
per decenni, applicandosi e allo stesso tempo 
travalicando le singole occasioni progettuali1. Si 
vedano ad esempio le sperimentazioni sull’im-
piego della ceramica per gli involucri degli edi-
fici: dalle sottili estrusioni cilindriche brise-so-
leil del New York Times Building (2000-07) 
agli elementi monoblocco che compongono 
le sgargianti facciate della Central St. Giles a 
Londra (2002-10)2. O le diverse configura-
zioni delle coperture curve in legno lamellare: 
dal centro commerciale a Bercy 2 (1987-90), al 
P&C Department Store a Colonia (1999-2005), 
all’Auditorium «Parco della Musica» di Roma 
(1994-2002) sino alla recentissima Fondation 
Seydoux-Pathé di Parigi (2006-14)3.

Tuttavia la dimostrazione più eclatante di 
questo paziente rovello progettuale è il pa-
diglione itinerante per la IBM (1983-86): ri-
sultato ultimo, a vent’anni di distanza, delle 
primissime strutture sperimentali realizzate 
da Piano fra il 1964 e il 1965, che a loro vol-
ta, come in un gioco di scatole cinesi, traggo-
no ispirazione dagli esperimenti costruttivi 
dell’ingegnere polacco Zygmunt Makowski 
(1922-2005). 

Questa genealogia, che illumina alcuni 
aspetti della formazione e del metodo di la-
voro di Renzo Piano, è l’oggetto delle righe 
che seguono.

Al principio degli anni Ottanta l’universo 
informatico stava attraversando la delicata tra-

sformazione del calcolatore elettronico da in-
gombrante e respingente macchinario, in mano 
a pochi enti militari e di ricerca, ad accessibile 
e appetibile oggetto domestico diffuso su vasta 
scala. Stava nascendo il personal computer. Per 
agevolare questo passaggio la IBM decise di 
promuovere una mostra itinerante – intitolata 
Exhibit – che illustrasse le innovazioni conse-
guenti all’«addomesticamento» della tecnolo-
gia informatica e, nel contempo, consentisse 
ai futuri utenti di familiarizzare con l’estetica 
e le funzioni dei personal computer4. All’espo-
sizione più tradizionale si affiancavano infatti 
concerti, letture teatrali e performance artisti-
che, toccando, tra il 1984 e il 1986, venti città 
europee: Roma, Milano, Vienna, Madrid, Bar-
cellona, Lione, Ginevra, Zurigo, Parigi, Bru-
xelles, Düsseldorf, Amsterdam, Berlino, Co-
penaghen, Stoccolma, Helsinki, Oslo, Londra, 
Manchester, Dublino5.

Una mostra inconsueta che esigeva un pa-
diglione espositivo altrettanto originale: fles-
sibile in pianta, di agile montaggio e smontag-
gio (visti i trasferimenti in container da una 
città all’altra) e che comunicasse un’estetica 
accattivante e tecnologica. Con questi requisi-
ti non sorprende che Gianluigi Trischitta, dal 
1974 responsabile della comunicazione IBM 
Europe, si sia rivolto allo studio guidato da 
Renzo Piano e Peter Rice (1935-92), progetti-
sti, con Richard Rogers, dell’edificio più ico-
nico del decennio che si era appena concluso: 
il Centre Pompidou a Parigi (1971-77). 

Il padiglione IBM è una volta a botte, lunga 
48 e larga 12 metri, con un’altezza in chiave 
di 6 metri, ottenuta accostando 34 archi au-
toportanti, ognuno composto di 12 elementi 
piramidali in policarbonato termoformato, 
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1. Montaggio del padiglione itinerante IBM. In primo piano i semiarchi con gli elementi piramidali in poliestere 
rinforzato. © RPBW, Fondazione Renzo Piano.

2. Il padiglione nei giardini di Castel Sant’Angelo. © Gianni Berengo Gardin.
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raccordati, sia all’estradosso che all’intra-
dosso, da aste in legno lamellare leggermente 
convesse e da giunti in alluminio6. Ogni arco 
è in realtà l’unione di due semiarchi raccorda-
ti in chiave, eliminando l’asta di collegamento 
proprio nel punto in cui le tradizionali leggi 
della statica imporrebbero di posizionarla. Un 
raffinato artificio strutturale e architettonico. 
All’estradosso le aste rilegano i vertici delle 
piramidi, all’intradosso ne ricalcano i profili 
di base, mentre due aste trasversali per ogni 
«pezzo», di minore sezione, controventano la 
struttura. Particolarmente raffinato, come di 
consueto negli edifici di Piano, è il disegno dei 
nodi. Ogni asta termina in due eleganti rac-
cordi a pettine, che si incastrano fra i sottili 
strati del legno lamellare.

La volta poggia su una piattaforma autopor-
tante, rialzata rispetto alla quota del terreno. Al 
di sotto di essa, come già sperimentato da Piano 
nel padiglione dell’industria italiana all’Espo-
sizione Universale di Osaka 1970 (1969-70), 
sono alloggiati tutti gli impianti, in particolare 
quello di trattamento dell’aria, cruciale in un 
padiglione che si comporta come una serra er-
metica7. L’aria è immessa da bocchette alla base 

3. La mostra Exhibit all’interno della volta traslucida. © Gianni Berengo Gardin.

4. Schizzo di Renzo Piano che indaga gli agganci dei 
pezzi in poliestere rinforzato e il condotto per il trat-
tamento dell’aria. © RPBW, Fondazione Renzo Piano.
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della struttura – intagli nei pannelli prefabbri-
cati in legno del pavimento – e ripresa da un 
elemento cilindrico in alluminio in chiave, con 
i condotti secondari incassati a scomparsa nelle 
asole fra due arcate contigue. 

Il padiglione IBM non è il prodotto né di 
un’intuizione momentanea né di una rapida 
elaborazione progettuale. Come detto, è inve-
ce il distillato di più di vent’anni di raffinamen-
ti successivi: l’esito ultimo delle primissime 
strutture sperimentali realizzate da un giova-
nissimo Renzo Piano sulla collina degli Erzelli, 
a ovest di Genova, fra il 1964 e il 19658. 

Analogamente al padiglione IBM anche 
queste strutture furono progettate come tem-
poranee, e realizzate mediante l’assemblaggio 
di elementi piramidali prefabbricati di materia 
plastica – poliestere rinforzato. Esperimenti 
costruttivi che il giovane architetto genove-
se, fresco di laurea, realizzò in prossimità dei 
cantieri dell’impresa di famiglia, adoperando-
ne la manodopera e le attrezzature d’officina. 

Il poliestere rinforzato, grazie all’innesto 
delle fibre di vetro come armatura continua, 
era, alla metà degli anni Sessanta, l’unica ma-
teria plastica con moduli di resistenza alla 
trazione e alla flessione comparabili a quelli 
dei comuni materiali da costruzione9. Piano 
comincia a sperimentarne la formatura di di-
verse configurazioni in grado di resistere per 
forma. È un lavoro artigianale che prevede an-
zitutto la costruzione di dime in legno su cui 
spruzzare la resina per strati successivi fino a 
formare il pezzo, da sottoporre in seguito a 
prove di carico a rottura che ne indichino le 
migliorie da apportare. Seppur «lento e costo-
so», come chiarisce lo stesso Piano, il procedi-

mento della formatura a mano «presenta però 
un grande interesse dal punto di vista operati-
vo e sperimentale»10. Difatti, dato il basso co-
sto degli stampi in legno, si possono provare e 
riprovare diverse configurazioni geometriche 
e numerosi spessori. Una volta messo a punto 
in tutti i dettagli, il «pezzo» può essere pro-
dotto in serie, velocemente e a minor costo, 
con stampaggio a caldo. 

A seguito di esperimenti con fogli sottili, 
piegati seguendo gli assi di simmetria o con 
un corrugamento centrale a stella, viene scelta 
la forma di piramidi equilatere, che saldano 
un’efficace distribuzione degli sforzi alla chia-
rezza costruttiva, da sempre uno dei principi 
ordinatori dell’architettura di Renzo Piano. 

Assemblando questi «pezzi» l’architetto 
genovese innalza una serie di coperture nel-
le quali ogni elemento piramidale presenta, 
al vertice, una piastra d’acciaio annegata nella 
materia plastica, che permette le connessioni, 
con bulloni e aste d’acciaio. Giunti in neopre-
ne assicurano l’impermeabilità della struttura 
e la traslucenza del poliestere rinforzato ga-
rantisce l’illuminazione naturale dello spazio 
coperto.

Questi elementi piramidali potevano anche 
essere connessi non seguendo una superfi-
cie piana, ma a volta a botte, come previsto 
in alcuni disegni del 1967 per una stazione di 
servizio. Intuizioni, forme e materiali che rie-
mergeranno, pressoché intatti, quasi vent’an-
ni dopo, nel concept del padiglione IBM.

Come detto, queste prime strutture devono 
molto alle ricerche di Zygmunt Makowski, 
che non a caso Renzo Piano si reca a incon-
trare a Londra nel 196511. L’ingegnere polac-

5. Sezione trasversale del padiglione. Si noti il «pac-
chetto» impiantistico al di sotto del piano di calpe-
stio e sollevato da terra. © RPBW, Fondazione Ren-
zo Piano.

6. Pezzi piramidali in poliestere rinforzato con, in 
secondo piano, la struttura a volta risultante, assem-
blata allo Space Structures Research Centre. © Space 
Structures Research Centre, University of Surrey.
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co è un punto di riferimento in due dei filoni 
di ricerca percorsi in questi anni dal giovane 
architetto: le strutture reticolari spaziali e la 
sperimentazione delle materie plastiche in 
edilizia12.

Visto che la figura di Makowski, seppur de-
gna del massimo interesse, è ancora pressoché 
ignorata in Italia, sarà utile fornire qualche 
coordinata essenziale.

Makowski nasce a Varsavia il 15 aprile 
1922. Si forma alla Warsaw Technological 
University fra il 1942 e il 1944. Alla fine della 
guerra, nel 1946, è all’Università degli Studi di 
Roma. L’anno seguente si trasferisce a Lon-
dra. Studia, fino al 1949, al Polish University 
College, dove ottiene la laurea in Ingegneria, 
con lode, il 30 gennaio 1950. Fra il 1950 e il 
1953 è dottorando all’Imperial College of 
Science and Technology della University of 
London. Makowski insegna all’Imperial Col-
lege dal 1951 al 1958 e al Battersea College of 
Advanced Technology, sempre a Londra, tra 
il 1962 e il 1966, quando questo viene assor-
bito all’interno della University of Surrey, a 
Guildford, dove Makowski prosegue l’inse-

gnamento e l’attività di ricerca. Si ritirerà, per 
raggiunti limiti di età, nel 1987. 

Nel 1963, all’interno del Dipartimento di 
Ingegneria Civile del Battersea College of 
Advanced Technology, l’ingegnere polacco 
fonda lo Space Structures Research Centre, 
tutt’ora operativo13. Le attività principali del 
Centro sono la ricerca sul comportamento, 
il calcolo e la progettazione di strutture reti-
colari spaziali, strutture a guscio e strutture 
tese; la collaborazione e consulenze su queste 
particolari strutture con enti pubblici o azien-
de private; l’organizzazione di conferenze, 
seminari e corsi per l’approfondimento e la 
divulgazione delle conoscenze sulle strutture 
spaziali.

Grazie alle innovazioni sui metodi di cal-
colo e i materiali messe a punto allo Space 
Structures Research Centre, Makowski pro-
getta alcune delle più complesse coperture de-
gli anni Sessanta: la cupola di 205 metri di dia-
metro dell’Astrodome a Houston (1964), o gli 
hangar per l’aeroporto di Heathrow (1968), 
caratterizzati da imponenti travi-parete re-
ticolari in elementi d’acciaio e una struttura 

7. Una volta assemblati i pezzi la copertura viene sollevata da una gru. © Fondazione Renzo Piano.
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reticolare spaziale di copertura in tubolari 
d’acciaio di 153 metri di luce14.

Nel 1965 Makowski pubblica Steel Space 
Structures: un prezioso manuale che illustra le 
diverse tipologie di strutture spaziali allora a 
disposizione dei progettisti, ne approfondisce 
di ognuna i metodi di calcolo e le applicazioni 
pratiche15. 

L’altro campo di studi in cui l’ingegnere po-
lacco è un indiscusso pioniere è l’applicazione 
delle materie plastiche in edilizia. Makowski, 
nel 1965, è tra i fondatori – sempre presso il Di-
partimento di Ingegneria Civile della Universi-
ty of Surrey – della Structural Plastic Research 
Unit. Fu inoltre tra gli organizzatori della In-
ternational Conference by The Plastics Institute 
a Londra tra il 14 e il 16 giugno 1965. Renzo 
Piano possiede il raro volume degli atti di que-
sta conferenza16. 

Piano segue con estrema attenzione le ricerche 
che Makowski sviluppa e pubblica con regola-
rità. In un pioneristico articolo del 1961 l’inge-
gnere polacco introduce le «space grid structures 
which combine great structural efficiency with 
all possible advantages of prefabrication (…) 
that consist of a large number of prefabricated 
three-dimensional units, made from thin sheets 

interconnected along their edges and arranged 
in regular geometrical patterns»17. Nello stesso 
articolo Makowski presenta delle coperture ot-
tenute dall’assemblaggio di elementi piramidali 
a base esagonale o quadrata, in lamiera d’allumi-
nio o materia plastica. Il primo edificio in cui le 
impiega è il padiglione per l’International Union 
of Architect Congress – progettato dall’architet-
to Theo Crosby (1925-1994), con la consulenza 
strutturale proprio di Makowski – costruito a 
Southbank, Londra, nel 196118.

Le coperture in elementi piramidali di polie-
stere rinforzato che Piano costruisce fra il 1964 
e il 1965 – antecedenti diretti, come abbiamo 
dimostrato, del padiglione per la IBM – deri-
vano chiaramente dagli analoghi esperimenti 
compiuti da Makowski, che Piano ha potuto 
apprezzare personalmente, nel breve soggior-
no allo Space Structures Research Centre fra 
l’autunno del 1965 e la primavera dell’anno 
successivo, studiandone e fotografandone al-
cuni prototipi19. Addirittura, quando l’archi-
tetto genovese è chiamato a presentare le sue 
strutture sulle pagine di «Casabella», nel 1967, 
pubblica il giunto in aste e bulloni d’acciaio 
messo a punto proprio da Makowski20.
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ramica nel nuovo edificio di Renzo Piano a Londra, 
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matière. La Fondation Jérôme Seydoux-Pathé by 

8. Renzo Piano segue il montaggio di una delle sue co-
perture in elementi piramidali di poliestere rinforzato, 
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